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Un campionato nella bufera: oggi si torna a giocare 

Basket-scandalo: 
Teofilì deferito 
per due «reati» 

Sono l'omessa denuncia e il comportamento scorretto - II «Toto
nero» ha alterato i risultati del campo? - I timori di Vinci 

Basket 
ROMA — Un giorno è lungo da 
passare e questa sarà una male
detta domenica dentro i palaz-
zetti del basket. Lo scandalo 
delle scommesse s'insinua vi
scido, crescono i sospetti di un 
campionato inquinato e giunto 
ormai al «capolinea». Ti assale 
la voglia di cambiare abito e 
indossare i panni di Marlowe; 
non è più tempo di sottili calco
li per sapere se il Banco, l'Inde-
sit o la Febal ce la faranno a 
disputare i «play-off». Altri 
dubbi non proprio amletici in
combono. La Federazione con
tinua a ripetere per bocca del 
suo capo, Enrico Vinci, che «la 
cosa più importante a questo 
punto delle indagini è che non 
risulta che qualche partita sia 
stata alterata!. Alessandro 
Teofili, l'arbitro romano sospe
so in via cautelativa, è accusato 
di violazione di due norme re
golamentari: per non aver de
nunciato il fatto di essere stato 
contattato da personaggi del 
mondo delle scommesse clan
destine e per .comportamento 
scorretto» in riferimento all'ar
ticolo 148 sulla lealtà sportiva. 
Il suo deferimento da parte del
l'Ufficio inchieste della federa
zione alla Commissione giudi
cante è comunque questione di 
giorni (avverrà lunedi o marte-
di). E' certo che l'arbitro Teofi
li è stato in più occasioni avvici
nato da qualcuno (bookma-
kers?) che gli avrebbe chiesto 
di fare in modo che le partite a 
lui affidate finissero con un 
Dunteggio piuttosto che un al
tro. per lucrare con le scom
messe del «Totonero». 

Potrebbe darsi che Teofili, in 
alcune circostanze, ammesso 
che abbia ceduto alle pressioni 
ben remunerate di questi per
sonaggi. a\rebbe avuto soltan
to il compito di contenere entro 
certi limiti i punteggi delle par
tite per favorire ad esempio il 
segno X che nel .basket-scom
messe» diventa vincente quan
do Io scarto è compreso in quat
tro punti. In questo caso il ri
sultato di una partita non sa
rebbe stato alterato nel senso 
che la vittoria in campo di una 
squadra tale è rimasta, ma in
vece che di dieci punti, ad e-
sempio. è stata fatta vincere 
«solo» di quattro punti. Quindi 
non c'è stato illecito, ma per il 
«Totonero» quella vittoria è di
ventata automaticamente pa
reggio. 

Tuttavia il sospetto incalza 
strisciante: nel torbido gioco 
del «Totonero» non è da esclu
dere che una vittoria possa es-

| sere trasformata in sconfitta. 
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• L'arbitro TEOFILI 

In via Fogliano, dove ha sede la 
Federbasket, respingono que
sta inquietante ipotesi: «Il mar
cio, se c'è, non ha aggredito il 
campionato». 

L'arbitro sotto accusa sostie
ne di aver respinto ogni tentati
vo di corruzione (ma ancora ieri 
a chi gli chiedeva spiegazioni 
sul suo comportamento ha con
tinuato a rispondere «no com-
ment»). Il magistrato Modu-
gno. il capo dell'Ufficio inchie
ste delia Federbasket ieri sera 
ha interrogato un'altra coppia 
arbitrale — Marchis e Garibot-
ti — chiamata in causa dalle 
rivelazioni-stampa per la parti
ta deila scorsa settimana tra 
Banco Roma e Simac Milano. 
Non sarebbe emerso nulla a ca
rico dei due arbitri. Un collabo
ratore òi Modugno ha sentito 
inoltre sempre ieri alcuni diri
genti della Latini Forlì. E a tar
da sera non aveva fatto ancora 
ritorno a Roma. 

Oggi ci sarà un gran lavoro 
per gli «007» federali (anche per 
Modugno non ci sarà riposo) 
spediti sui campi che devono 
decidere: Livorno, Napoli, For
lì. Una misura già prevista, si 
dice. Pare inoltre che all'inqui
sitore federale siano giunte voci 
che Alessandro Teofili sarebbe 
rimasto «incastrato* in un giro 
di scommesse che non Io avreb
be visto perdente come da 
qualche parte è stato detto. 
Può essere una calunnia bella e 
buona o magari una «vendetta» 
per «consulenze» finite male. 

Forse sta qui la «chiave» per ca
pire quel «comportamento 
scorretto.. Del resto è lo stesso 
Enrico Vinci a porre più pesan
ti interrogativi: «Debbo sup
porre che il capo dell'Ufficio in
chieste abbia in mano degli ele
menti più gravi di cui allo stato 
attuale non sono a conoscerlo». 

L'inchiesta riguarderà anche 
altre «piazze» oltre Roma. «Lo 
scandalo c'è, non mi interessa 
se si allarga, bisogna estirpare 
l'erba gramigna», andava ripe
tendo ancora Enrico Vinci. Dif
ficile capire se coinvolgerà an
che qualche società e qualche 
giocatore. Si comprende tutta
via che parecchie partite arbi
trate da Teofili sono nel «miri
no» dell'inquisitore. 

L'ambiente è sotto choc. 
Gianni Petrucci, il segretario 

• della Fip, ha perso due chili di 
peso in pochi giorni e gira con i 
boccettini di .Stressen» per i 
corridoi della Federazione. Gli 
arbitri sono terrorizzati; oggi o-
gni loro fischio potrebbe essere 
male interpretato. Maurizio 
Martolini. uno dei più quotati 
arbitri romani, è incredulo per 
quello che sta accadendo. «So
no come San Tommaso, devo 
toccare per credere. Ho bisogno 
di prove...». Ma poi è costretto 
ad ammettere: «Fino a ieri avrei 
scommesso (!) un anno del mio 
stipendio sull'onestà e la puli
zia del nostro ambiente... Ora 

non so Forse salterà qualche 
«testa»; ieri il Consiglio federale 
che ha discusso per quasi tutta 
la giornata del bruciante «caso», 
ha approvato un nuovo regola
mento del Comitato italiano 
arbitri. 

Oggi si va in campo dunque. 
Ma non sarà come le altre volte. 
È l'ultima giornata della «sta
gione regolare*: il vertice del 
campionato ha assunto una fi
sionomia definita: dal quinto 
all'ottavo posto invece la situa
zione è ancora incerta. Peroni, 
Star. Febal, Indesit, Banco Ro
ma e Honky si contendono po
sizioni e posti utili per andare 
ai play off. Negli anticipi di ieri 
la Simac ha battuto la San Be
nedetto 113-S3 e la Scavolini ha 
vinto per 115 a 91 sulla Bic. Le 
altre partite di oggi sono, in Al: 
Febal Napoli-Honky Fabriano; 
Jolly-Simmenthal Brescia; La
tini Forlì-Indesit Caserta; Gra-
narolo Bologna-Star Varese; 
Binova Bergamo-Bertoni Tori
no; Peroni Livorno-Banco Ro
ma. La classifica: Simac 50; 
Granarolo e Berloni 42; Jolly e 
Peroni 34; Star 32; Banco. Fe
bal e Indesit 30; Honky 28; Sca
volini 26; Bic 24; Simmenthal 
20; Latini 18; Binova e S. Bene
detto 14. 

Gianni Cerasuofo 

Oggi è il favorito nel G.P. d'Italia 

Spencer, un fili mine vola 
sull'... Honda del primato 
II suo avversario più irriducibile nella prova delle 500 dovreb
be essere Lawson - Nelle 125 successo dello spagnolo Nieto 

Nostro serviz io 
MISAN'O ADRIATICO — Lo staff dirigenziale 
dell'Honda aveva ragione d'essere orgogliose 
del nuovo «gioiello» e del suo pilota campione 
del mondo, venerdì sera nella conferenza stam
pa di presentazione dell'equipe partecipante al 
moto mondiale. Ieri infatti, sulla pista del Santa 
Monica di Misano. nel corso dell'ultima tornata 
di prove ufficiali valide per la definizione della 
griglia di partenza della gara delle 500 d^I 
Gran premio delle nazioni. Freddie Spencer ha 
dimostrato di essere veramente il più veloce ed 
il miglior pilota de! lotto. Il portacolori delia 
Honda ha sbriciolato il record della pista col 
tempo di l"2ì"45 alla media di 154.166, lascian
do a l"di distanza il rivale e connazionale Eddy 
Lawson con la Yamaha. E un secondo nel mo
tociclismo è un ritardo di tutto rispetto La nuo
va Honda 4 cilindri a «V* è già stata calibrata a 
dovere da meccanici del Sol Levante e, accop
piandosi adeguatamente alla notevole valenza 
tecnica del pilota americano crea un duo diffi
cilmente battibile. Oggi dunque sui 32 giri del 
percorso romagnolo Spencer reciterà il ruolo di 
grande favorito. Lawson, che ieri non è riuscito 
a migliorare i tempi del giorno precedente, con 
la sua Yamaha ultramaneggevole non ha potu
to far altro che assicurarsi l a seconda posizione. 
•Attenzione però — ammonisce Spercer — 
trentadue giri della gara sono tanti e tutto può 
succedere». 

Gli altri «crono» dell'ultima tornata di prove 
parlano di un Gardner (Honda 3 cilindri) e di 
un Haslam (sempre con la Honda 3 cilindri) 
terzi incomodi ma a notevole distanza e di un 
Franco Uncini la cui Suzuki si sta avviando 
lentamente ma costantemente verso prestazio
ni accettabili. Gli altri «grandi* del nostro mo
tociclismo non hanno palesato difficoltà di a-
dattamento al mezzo (Ferrari, con la seconda 
Yamaha di Agostini) e ài messa a punto (la 
Cagiva con Lucchinelli). Spencer e Lawson sa
ranno quindi i due attori principali di uno spet
tacolo motociclistico che dovrebbe (ieri è tor

nato finalmente il sole) avere una ouona corni
ce di pubblico. Già ieri per le prove e per la 
gara delle 125 molte migliaia di spettatori han
no affollato il Santa Monica. E centinaia di ten
de e di maximoto riempivano già da ieri matti
na gli ampi prati antistanti l'autodromo, a testi
monianza del fatto che il motociclismo, come 
spettacolo, è apprezzato e seguito, e se non rie
sce a decollare adeguatamente come immagi
ne. Io si deve alla conduzione politica stantia e 
poco innovatrice dei dirigenti federali. Che Io 
spettacolo e eli attori siano invece buoni lo ha 
testimoniato l'avvincente gara delle 125 che ha 
tenuto gli spettatori romagnoli col fiato sospe
so. Il bellanese Maurizio Vitali, 28 anni, mecca
nico di professione, con la sua MBA-T4, ha te
nuto testa per due terzi del percorso al dodici 
volte campione del mondo Angel Nieto (Garel
li). «staccate* al limite e sorpassi mozzafiato 
hanno caratterizzato l'avvincente testa a testa. 
conclusosi, alla lunga, con la vittoria del «re di 
Spagna» e della rinnovata Garelli. Ma Vitali 
(assieme ai vari Cadalora. Caracchi. Gresini) ha 
dimostrato che il motociclismo italiano ha a di
sposizione giovani piloti che possono tranquil
lamente rimpiazzare i vari Uncini e Lucchinel-
li. Nelle prove delle 250 il miglior tempo è stato 
realizzato da Mattioli (Chevallier-Yamaha), 
mentre nella nuova classe 80 la pole position è 
stata conquistata dallo spagnolo Tonno (Der
by). II povero e diseredato pilota greco Papan-
dreu, caduto, con la sua Yamaha antidiluviana 
nel corso delleprove della 500 (clavicola rotta). 
Oggi riprese Tv (ore 15 Raidue) per la gara 

Walter Guagneli 
GRIGLIA DI PARTENZA CLASSE 500: 1. 
Freddie Spencer (Honda) l^l'MS, media 
154.166; 2. l awson (Yamaha) YZTX; 3. Gar
dner (Honda) 1*23"28; 4. Haslam (Honda) 
r23"Jl; 5. Uncini (Suzuki) ìt2TS9; fc Roche 
l-23n62; 7. Becheroni l'23r8&. 
ORDINE D'ARRIVO DELLA CLASSE 125: I. 
Ange! Nieto (Garelli) 44*30"67. media 141.052; 
2. Vitali (MBA) a 1"06; 3. Lazza ri ni (Garelli) a 
3"51; 4. Caracchi (MBA) a 26"99; 5. Cadalora 
(MBA-EIit) a 27". 

Per il decreto ultime 24 ore 
mostrano soddisfazione per 
questa proposta, di cui ri
vendicano la piena paterni
tà, e 11 responsabile economi
co Rubbl si dice addirittura 
convinto che «Craxi possa 
farla propria», non si sa però 
ancora che cosa ne pensi 1' 
interessato. L'Intervista rila
sciata ieri al GR1 appare bi
fronte: da un lato disponibi
lità a «prendere In considera
zione correzioni utili», dall' 
altro orgogliosa conferma 
che «Il governo non camblerà 
la sua linea di condotta». 
Nell'attesa del chiarimento è 
però già arrivato un altolà di 
Merloni, presidente uscente 
della Confindustrìa, che an
nuncia rumori di guerra. 

•Se 11 decreto verrà modifi
cato — dice Merloni — nel 
senso di Indebolire 11 già de
bole raffreddamento delle 
indicizzazioni, dico fin da 
oggi che ritireremo la nostra 
adesione. Sarà questo 11 no
stro giudizio negativo sulla 
volontà e la capacità, anche 
di una parte della maggio
ranza di governo, di affron
tare i problemi dell'econo
mia». Invece, Armando Sar
ti, presidente della CISPEL, 
sottolinea al contrario l'esi
genza che «Imprenditori e 
sindacati riprendano in ma
no la loro piena capacità ne
goziale, contrattuale e sala
riale». 

La sortita di Merloni se

gnala le preoccupazioni del
lo schieramento oltranzista 
(dentro e fuori i partiti) per 
quelli che 11 socialdemocrati
co Longo bolla come ipoteti
ci «cedimenti» DC e PRI (an
che se dà poi singolarmente 
il suo assenso alla proposta 
di Forlanl). Il liberale Altis
simo va addirittura oltre: In
cita Craxl a «non mollare», 
anche «rischiando la com
pattezza della maggioranza», 
anche «a costo di sottoporsi a 
un nuovo giudizio degli elet
tori». Spadolini invece — che 
ci ha tenuto a far sapere di 
aver visto l'altra sera Forla
nl e De Mita — qualifica co
me «realistica» la dichiara
zione del vicepresidente del 
Consiglio. 

Il leader del PRI condivide 
anche con la DC la valuta
zione sugli effetti che posso
no derivarne al «clima» poli
tico: 11 vicesegretario demo
cristiano Bodrato auspica 
che la proposta possa offrire 
alla sinistra elementi di ri
flessione utili a sviluppare 
«un'opposizione anche dura 
ma non ostruzionistica». 

Interrogato ieri mattina 
dai giornalisti su queste «at
tese» di settori del pentapar
tito, il compagno Napolitano 
ha osservato: «Su alcuni 
punti del decreto, e soprat
tutto sul fondament;rie art. 
3, si stanno specificando — 
in vista della decadenza del

10 stesso decreto — proposte 
di modifica da parte del par
titi di maggioranza. Lo ha 
fatto ieri la DC, lo aveva fat
to la settimana scorsa il PSI. 
Riteniamo che ciò sia positi
vo e rifletta la capacità di In
cidenza degli argomenti e 
della battaglia dell'opposi
zione, oltre che del movi
mento sviluppatosi nel Pae
se. Sulle proposte di modifi
ca che si stanno delincando 
non crediamo, peraltro, di 
poter esprimere alcuna valu
tazione conclusiva. Quando 
11 governo, costatata la deca
denza del decreto, adotterà 
nuovi provvedimenti ci pro
nunceremo su di essi e defi
niremo 11 nostro atteggia
mento». 

Da Forlanl è venuta Intan
to ieri una puntualizzazione 
della sua iniziativa, dovuta 
fors'anche alle cronache di 
alcuni giornali che la pre
sentavano come una sorta di 
«ultimatum»: «Nessuno nella 
maggioranza, e tanto meno 
nel governo, ricerca l'ina
sprimento del confronto con 
l'opposizione», si preoccupa 
Invece di sottolineare 11 vice
presidente del Consiglio, in
vitando a guardare «alla so
stanza del problemi e a con
tribuire a riportare la situa
zione su binari percorribili'. 

Concordi nello «spirito» 
dell'iniziativa, 1 dirigenti de 
fanno affiorare valutazioni 

diverse quanto al merito, so
prattutto sul punto relativo 
all'ipotizzato Intervento del 
governo in caso di mancato 
accordo tra le parti sociali. 
Per la verità Donat Cattln 
dice che anche la riduzione 
della validità del decreto a 
sei mesi «rimane una scom
messa, perché Intanto i pun
ti sottratti con la predeter
minazione saranno quattro»; 
ma è appunto «11 preannun
cio di Interventi autoritari 
del governo per 1*85 — sotto
linea — a destare un senso di 
preoccupazione». 

Per cercare di sopirlo si 
muovono Bodrato e Rubbi: Il 
primo dichiara che l'even
tuale Intervento del governo 
non Intaccherebbe comun
que la libertà contrattuale 
delle parti sociali ma do
vrebbe limitarsi a una «nor
ma-quadro* (cosi la defini
sce) sul meccanismi generali 
di indicizzazione («non solo 
quelle del costo del lavoro», 
puntualizza anche Galloni); 
il secondo addirittura riduce 
a due i punti della «proposta 
Forlanl», tralasciando l'in
tervento dell'esecutivo e sot
tolineando che «si dà aperto 
mandato alle parti sociali di 
ricontrattare il salario e la 
scala mobile». 

Ma, come si vede, manca 
in questo quadro il tocco 
conclusivo che può essere 
dato solo da Craxi (mentre 

Forlanl pare che si sia preoc
cupato di calmare Camiti , 
andandolo a trovare Ieri in 
clinica). Il presidente del 
Consiglio, nel suo discorso 
Ieri a Milano, ha lasciato nel 
mistero le sue intenzioni sul 
decreto, e ha invece ripreso 11 
tema — a lui caro — delle 
•decisioni». 

Con un curioso «escamo
tage» stilistico, Craxi ha di
chiarato di non aver parteci
pato «alla polemica sul "de
cisionismo", pur essendo 
stato chiamato direttamente 
In causa»: e da qui è partito 
in realtà per un attacco al 
presunti «veti» e alle «eccessi
ve drammatizzazioni!, che 
verrebbero frapposti «al 
compito del governi di offri
re un quadro stabile di deci
sioni»! E parsa Insomma una 
nuova manifestazione di 
quel «decisionismo» che In 
realtà non decide, se non a 
carico del più deboli. 

La cronaca di Ieri segnala 
anche qualche strascico po
lemico In merito all'iniziati
va esperita l'altro giorno dal 
de Cirino Pomicino e dal so 
cialista Ruffolo, autori di un 
estremo tentativo di evitare 
Il voto di fiducia grazie a im
mediate modifiche al decre
to. Il tentativo, come è noto, 
è fallito, ma Pomicino ci tie
ne a sottolineare che nella 
sostanza la proposta «colli
ma» con quella poi venuta da 

Forlanl. E Ruffolo, In una 
lettera a Formica, si richia
ma «alla lealtà reciproca che 
da tempo ci lega per assicu
rare la trasparenza e la veri
tà delle parentele» dell'Ini
ziativa, e protesta per alcune 
battute che ha pronunciato 
In merito 11 vicesegretario 
del PSI, Spini, e che 11 nostro 
giornale ha riportato. 

Sul tentativo di Pomicino 
e Ruffolo. Giorgio Napolita
no ha ulteriormente precisa
to «sulla necessità di distin
guere tra 1 due aspetti di 
quella iniziativa». Da un lato, 
infatti, si proponeva u n Iter 
parlamentare (ritiro della fi
ducia, rinvio del provvedi
mento e approvazione di e-
mendamentl In commiss io
ne, conversione del decreto 
da parte della Camera entro 
il 16 aprile), che sia noi, s ia 
altri gruppi di opposizione 
abbiamo considerato non 
percorribile. Dall'altro lato, 
Invece, si poneva la necessità ' 
di nidif icare II decreto e si 
prospettavano Ipotesi di cor
rezione dell'intervento del 
governo: e questa ricerca — 
correttamente rispecchiata-. 
si nella lettera Indirizzata 
poi dagli on. Pomicino e Ruf
folo al presidente del Consl - , 
gllo — ha rappresentato a 
nostro avviso un contributo 
apprezzabile». 

Antonio Caprarica 

Bettino Craxi. Mi dispiace, 
ma non ci riesco — ha detto 
polemicamente, ier sera in 
aula, Pietro Ingrao in aper
tura del suo intervento —: né 
riesco a provare indignazio
ne per una offesa che pure è 
pesante. Provo sorpresa: co
me è possibile che di fronte 
alla profondità e alla portata 
dello scontro aperto da un 
grave atto di imperio, ci si ri
duca ad un insulto e non ci si 
domandi, nemmeno a questo 
punto, la ragione, la sostan
za, il senso profondo di que
sto scontro. Uno scontro — 
dirà più avanti deltneando In 
termini drammatici i veri 
contorni di questa battaglia 
politica — che apre «un in
terrogativo enorme sul senso 
e sulla sorte della democra
zia in questo paese». 

Ingrao ha posto anzitutto 
il problema politico del ri
corso alla fiducia da parte di 
un governo insicuro persino 
della sua stessa maggioran
za che grida al «bisogno di 
decidere». Ebbene, guardate
lo bene questo governo di ir
riducibili «decisionisti»: pre
tende dal Parlamento 11 si ad 
un provvedimento che pres
soché tutti confessano essere 
Insostenibile, tant'è bacato 
alla radice. E lo pretende in 
nome di una ideologia neo-
corporatlvista che comun
que esige un interlocutore 
rappresentativo, coeso, che 
dia garanzia di essere un a-
gente reale per la sua parte. 

Ma tutta la vicenda del de
creto è stata condotta e con-

La seduta 
alla Camera 
elusa in modo da giungere 
proprio alla più grave lace
razione del sindacato, sino 
ad aggravarne la crisi e le di
visioni, ed ottenendo Io 
splendido risultato di aver 
contro il decreto una compo
nente essenziale del soggetto 
sindacale: la Cgil. E irre
sponsabilmente non solo è 
stato rotto — d'imperio, dal
l'alto e per decreto legge — 
un sistema di relazioni indu
striali ed un metodo di nego
ziazione sociale; m a è stato 
fatto questo senza averne di
nanzi un altro, non dico 
pronto ma neppur delineato. 
Che cosa ha a che fare questa 
irresponsabile manovra con 
il .governare» crisi e inflazio
ne? 

La risposta di massa. 
Quando avvengono scuoti
menti di queste proporzioni e 
con questi caratteri — ha no
tato Pietro Ingrao —, prima 
ancora che un fatto politico è 
esploso un grande fatto so
ciale. Tutti — si. anche In 
campo padronale — ormai 
riconoscono, debbono rico
noscere che la soluzione di 
fondo della questione dell'in
flazione sta nella risposta al
la crisi e alle sconvolgenti 
novità che essa reca da noi e 
nel mondo e che chiederan

no un enorme sforzo ne! 
mondo del lavoro materiale, 
culturale, nel costume, nella 
vita privata. Ognuno si chie
de: che cosa conterò, come 
peserò, chi deciderà nel posti 
di lavoro, dell'organizzazio
ne e delle tecnologie? E an
che: chi sarò io come persona 
se lascio via libera alla rottu
ra unilaterale delle regole? 

E allora un interrogativo 
di fondo: che vuol dire gover
nare davvero se non dare ri
sposte convincenti, parlare a 
questo mondo del lavoro, che 
non è tutta la nazione m a 
che è il nerbo, è una compo
nente decisiva? Ecco già un 
grande tema: i diritti, le ga
ranzie, i poteri del mondo del 
lavoro In questa transizione 
politica e sociale che è la ve
ra lotta all'Inflazione. Ri
spondere a ciò significa dire, 
sapere, stabilire che cosa s i 
gnifica essere realmente cit
tadino oggi. Sapendo («non 
voglio velare l'asprezza della 
questione», ha notato In
grao) che dare garanzie di 
tutela e di potere significa 
anche discutere i contenuti 
dell'innovazione da intro
durre, consentendo che pos
sa sperimentarsi ed espri
mersi la creatività. la profes
sionalità-

Trucchi e giuochi propa
gandistici reggono sempre 
meno. E anche il tempo delle 
dilazioni, del rinvìi, delle me
diazioni pasticciate si va via 
via consumando ogni giorno 
di più, ha ammonito Ingrao 
riferendosi anche proprio a-
gll stravolgimenti che vanno 
consumandosi in una spirale 
che mette in discussione 
principi di fondo della nostra 
vita democratica: l'abuso del 
decreti (la legge la fa il g o 
verno e la rende subito ese
cutiva), i sistematici ricorsi 
alla fiducia (il Parlamento 
chiamato solo ad accettare 
tutto o tutto respingere), l'i
potesi di Imporre un termine 
determinato entro cui 11 de
creto va votato (e cioè via an
che lo strumento della deca
denza, che oggi è posto a tu
tela dei diritti del Parlamen
to), la richiesta di abolizione 
del voto segreto (piaccia o 
no: 11 primato delle segrete
rie dei partiti, quasi che non 
fossero già abbastanza po
tenti). 

Ciò che colpisce non è que
sta' o quella singola misura, 
che si può discutere. E la ten
denza: a trasformare il Par
lamento — cioè gli eletti — 
in una espressione di soli sì o 
no; e per il caso che si dica no 
c'è anche chi ha pensato che 
all'eventuale crisi di governo 
debba corrispondere lo scio- . 
gl imento delle Camere. Solo 
ipotesi, tasselli separati o e-
sasperazioni di oltranzisti 
del decisionismo? Può darsi, 
ma nessuno può ignorare 
che nel Paese è aperta una 

ferita grave e riguarda il sen
so e la base della comunità 
nazionale. 

La domanda su chi è il so
vrano, cioè — per esemplo — 
che cosa è questo Parlamen
to? Questa domanda è den
tro l'animo ormai di milioni 
e milioni di italiani, ha detto 
Ingrao e qui ha posto il pro
blema cruciale del destino 
della democrazia italiana. Ci
gni spinta a chiudere le deci
sioni entro un vertice ristret
to (rifiutando, come ha fatto 
il governo per l missili, persi
no la strada saggia della 
consultazione del Paese), a 
cancellare o a ridurre poteri 
di intervento e di controllo 
(negando alla Camera essen
ziali e legittimi strumenti di 
conoscenza degli Impegni e 
degli obblighi assunti), suo
na come un allarme pesante 
e una sfida. 

Ingrao è stato netto: ove 
fosse praticata, una simile 
strada attacca al la radice il 
patto entro cui si è svolta, 
pur tra aspri contrasti, la vi
ta del paese per un trenten
nio. Di più, questa è una ri
sposta avventurista al biso
g n o di partecipazione attiva, 
ben oltre il raggio di una oli
garchia sociale e di un ri
stretto ceto politico. La no 
stra lotta di queste set t ima
ne guarda a questo; è lotta 
contro questo decreto m a 
guarda oltre il decreto, ed ha 
consentito di costruire un 
collegamento tra tanto parte 
del mondo del lavoro ed un 
Parlamento che in questa 
grave vicenda nazionale non 

che varcati i mari non regge 
più. Voglio dire che la mafia è 
un grande fatto internazionale 
e che, quando si tratta di grossi 
affari, non guarda in faccia a 
nessuno. Guarda all'interesse 
immediato, guarda ai dolla
ri...». 

— Cosa vuol dire? Vuol dire 
che è possibile che Tano Ba
datamene, per esempio, 
vendesse e commerciasse 
droga oltre oceano anche 
con famiglie legate, in Sici
lia. a cosche sue rivali? 
«Precisamente. E questo vale 

per Badalamenti ma non solo 
per Badalamenti. Ripeto: per la 
mafia gli affari sono affari. E 

3uando ci sor.o in ballo milioni 
i dollari ogni schema può sal

tare». 
— Ma la mafia siciliana, og
gi. che peso ha nel traffico 
della droga e sui mercati in
ternazionali degli stupefa
centi? 
•Sui mercati italiani il suo 

peso è assai limitato. Qui da noi 
il traffico è controllato e gestito 
in prevalenza da siriani. libane-

Il boss 
Badalamenti 
si, turchi e sudamericani. Nel* 
l'83 sono stati effettuati in Ita
lia oltre 13 mila arresti per traf
fico e commercio di stupefa
centi. Bene, di questi solo mille 
sono stranieri. E proprio questi 
mille trafficanti detenevano la 
metà esatta del quantitativo di 
drojja da noi sequestrato in tut
to 183. No. la mafia siciliana 
non è interessata granché all'I
talia come piazza per il com
mercio della droga. Troppo alti 
i rischi rispetto ai possibili gua
dagni...». 

— E per quanto riguarda t 
mercati internazionali, in
vece? Ter quanto riguarda 
gli Stati Uniti? 
•Uno studio della Dea e dell' 

FBI assicura che il 40-50 Tr del
l'eroina che arriva negli USA 
passa attraverso canali control

lati dalla mafia. Si tratta della 
droga che sbarca a New York e 
nello stato del New Jersey dove 
il commercio è rigidamente 
controllato da "Cosa Nostra". 
Gli altri stati dell'unione, inve
ce. sono forniti da altri canali e 
con eroina proveniente da altre 
aree del mondo*. 

— Ci chi dice, però, che il 
peso ed il ruolo della Sicilia 
nel traffico internazionale 
siano nettamente calati ne
gli ultimi anni— . 
•In questa affermazione c'è 

una parte di verità. Ma bisogna 
distinguere la Sicilia, come a-
rea geografica, dalla mafia che 
opera ed agisce a partire dalla 
Sicilia. Fino alla scoperta sull'i
sola delie raffinerie dell'eroina 
il meccanismo era un po' que

sto: la droga arrivava in Sicilia. 
veniva raffinata e poi rivendu
ta. Oggi sull'isola, material
mente, arriva molto meno eroi
na. La mafia, infatti, si è tra
sformata in una sorta di grande 
mediatrice: contratta le partite 
di eroina tra le aree di produ
zione (dove ormai la droga vie
ne spesso anche raffinata) ed i 
mercati mondiali. Questa in
termediazione non è detto che 
avvenga sempre attraverso e 
dopo l'acquisto dell'eroina che 
poi viene rivenduta. Molto 
spesso i potenti boss si limitano 
a tenere i contatti tra le due 
parti, a favorire o a bloccare i 
traffici. In cambio, natural
mente. di fiumi di dollari. In
somma. quello che dicevo all'i
nizio a proposito di Badala
menti. Un colpo di telefono, un 
"ok" o un "no" ed il traffico è 
avviato oppure, al contrario, 
bloccato». 

— Dì nuoto Badalamenti. 
Come finirà la complessa e 
contrastata questione dell' 
estradizione? 
•Comunque finirà, sarà stato 

dopo un accordo. La nostra po
lizia e quella americana non li
tigheranno su questo. È vero, 
Badalamenti s e n e sia a noi che 
a loro, ma abbiamo rapporti di 
collaborazione troppo radicati 
ed importanti per compromet
terli o incrinarli per questa sto
ria dell'estradizione. In ogni ca
so, la decisione spetta all'auto
rità spagnola». 

— Ma a chi tocca, davvero, 
Badalamenti? 
•Non è facile stabilirlo. Pos

sono valere diversi criteri. Uno 
di questi è l'epoca di emissione 
degli ordini di cattura, e qui do
vremmo spuntarla noi. Un al
tro criterio può essere la gravità 
delle accuse che gli sono conte
state. Su questo fronte, devo 
dire. la partita è tutta ancora 
aperta». 

Il boss, intanto, attende nel
la prigione principale di Ma
drid. In questa settimana sarà 
interrogato dal eiudice Giusto 
Sdacchitano di Palermo. Il ma
gistrato si recherà a Madrid tra 
qualche giorno. 

Federico Geremicca 

sempio, punizioni esemplari, 
da comminarsi in diretta alla 
'Domenica sportiva' per quei 
parlamentari che volessero 
(succederà, prima o poi succe
derà) fare un'intcrpellan?* al 
governo per chiedere «se non 
sia il caso, data l'eccezionale ri
levanza dell'avvenimento, di 
attribuire la vittoria a tavolino 
ad entrambe le squadre*. Fac
ciamo una colletta per premia
re quel giocatore che negli spo
gliatoi, di fronte a domande al
lusive sull'arbitraggio, rispon
derà che l'infallibilità di Casa-
rin mette in ombra quella del 
Papa, Costringiamo Viola e Bo-
niperti ad un tonificante silen
zio-stampa, semplicemente ri-

Roma, Juve 
e pallone 
fiutandoci di leggere quello che 
dicono o che viene fatto loro di
re. Mettiamo, insomma, i pre
datori della partita perduta, 
cioè quelli che dopo una scon
fitta dicono che la colpa è della 
P2 e non dei gol presi, nelle 
condizioni di non nuocere, di 
non stendere sugli stadi la loro 
fitta cortina di piagnistei, recri
minazioni, accuse da refettorio 
degli asili infantili. Altrimenti 

ci impediscono di vedere i gio
catori. 

Sembrava, a giudicare dal 
tono delle dichiarazioni dei 
giorni scorsi, che la vigilia di 
Koma-Juve fosse paragonabile 
a una mobilitazione generale 
per il fronte. Un nostro amico 
juventino, evidentemente di 
carature influenzabile, ci ave
va detto che «a Roma aspettano 
la partita terrorizzati: ae perdo

no, per loro è la fine*. Strana
mente, per le \ie di Roma non 
abbiamo trovato traccia di que
ste suggestioni pre-atomiche. Il 
solito sole, le solite battute, la 
solita gente di prima durante e 
dopo tutti i Roma-Juve di'que
sto mondo. Ci viene il sospetto 
che le partite giocate negli stadi 
non siano le stesse di cui parla
no giornali e televisione. Che il 
calcio vero occupi nella vita di 
questo Paese un posto infinita
mente meno importante (e per 
questo solto migliore) rispetto 
il calcio parlato ed immagina
to, comprato f- venduto. 

In un articolo di Giorgio 
Triani pubblicato su tlTJnità*, 
si citava un passo di Borges che 

ci sembra l'ideale epigrafe di 
questo Roma-Juve: 'Lei crede 
ancora al tifo e agli idoli? Afa 
dove *ive! Non esiste punteg
gio, né formazioni, né partite. 
Gli stadi cadono tutti a pezzi. 
Oggi le cose accadono solo alla 
televisione e alla radio. La falsa 
eccitazione degli speakers non 
le ha mai fatto sospettare che è 
tutto un imbroglio?*. 

Per contraddire il paradosso 
di Borges non resta che andare 
all'Olimpico, oggi, a riscoprire 
un altro calcio: quello che si fa 
tirando il pallone da una parte 
all'altra, sopra un prato verde, 
Probabilmente ci sarà il sole. 

Michele Serra 

glione che sta costruendo una 
nuova pista di atterraggio per 
grandi aerei a Jamastran, a soli 
20 chilometri dalla frontiera col 
Nicaragua. «L'ipotesi su cui la
voriamo — ha detto Graham — 
è entrare in un paese che non 
conosciamo e riuscire ad opera
re». 

In questo quadro ieri sì è 
svolta l'operazione «Lampo 2» 
che consisteva nell'assalto di 
un gruppo di paracadutisti, 80 

L'attacco 
al Nicaragua 
honduregni e 40 statunitensi, 
•per assicurare una base di ope
razioni dalla quale lanciare un 
attacco contro un aeroporto». 

A Città del Messico, Bernar
do Sepulveda in una conferen
za stampa nella quale ha fatto 
una sintesi del recente viaggio 

del presidente Miguel De la 
Madrid in cinque nazioni lati
noamericane. «Ce preoccupa
zione in tutta l'America Latina 
per i pericoli di una escalation 
di guerra in America Centrale», 
ha detto Sepulveda. Riferendo
si al minamento dei porti nica
raguensi, il ministro messicano 
ha affermato che «il governo 
messicano vedrebbe con enor
me simpatia qualsiasi azione 
che conduca aita eliminazione 

totale di fatti di guerra contro il 
Nicaragua». 

Per quanto riguarda la di
chiarazione dell'amministra
zione Reagan dì non accettare 
per due anni la giurisdizione 
del tribunale dell'Aia sull'Ame
rica Centrale, il ministro messi
cano ha detto che «non è giuri-
diramente valido uscire dalla 
Corte intemazionale quando à 
sono assunti obblighi giuridici*. 

Giorgio OWrini 

è stato «Il palazzo» pasollnla-
no ma una sede Istituzionale 
in cui tanti hanno sentito 
presenti la loro ansia, il loro 
peso, la loro domanda. La
sciatelo dire a me che ho la
vorato qui dentro trent'annl, 
ed anche con grosse respon
sabilità. Certo, qui dentro c'è 
molto da cambiare nei meto
di di lavoro. Ma cambiare 
per che cosa e a che fine? 
Perché abbia più voce chi 
non sta qui, chi ci manda per 
esser ben presenti. Noi, in 
questi giorni — ha concluso 
Pietro Ingrao — abbiamo di
scusso di questo, lavorato 
per questo, cercato gli stru
menti per tenere aperte que
ste grandi strade. 

E in questo lavoro anche 
ieri e nella notte appena tra
scorsa si sono Impegnati 
tanti altri deputati della s i 
nistra di opposizione: 1 c o 
munisti ZaninI, Polidori, 
Brina, Crippa, Gabbuggianl, 
Pochetti, Cuffaro, Groìtola, 
Barzanti, Birardi, Alinovi, 
Tagliabue, Rindone, Gra
duata, Provantinl, Leda Co
lombini, Rubbl, Sastro, Gia-
dresco, Antonellls, Motetta e 
Pierino; gli indipendenti di 
sinistra Giovanninl, Mancu-
so, Onorato, Mannuzzu e Co-
Iurnba; Gianni del PdUP; 
Russo e Pollice di DP; Melis < 
del Partito Sardo d'Azione. 
Lieve malore del compagno ' 
Francesco Auleta, mentre ) 
pronunciava l'altra notte il 
suo Intervento. Si è ripreso 
rapidamente. 

Giorgio Frasca Polara 
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Ieri 14 aprile, ricorreva il 2" anniver
sario della morie di 

GINA BARBIZI-ZANCOLLA 
il manto la ricorda a quanti la co
nobbero e in sua memoria sottoscri
ve 30.000 lire per l'Unità che fu an
che il suo giornale. \ 
Momerotondo. 15 apnle 1934 

I compagni della Sezione Emigrazio--
ne della Direzione sotlosc nvono in 
Lire 200 000 Abbonamenti all'Unita 
per le Federazioni del Partito all'e
stere in memoria del caro compagno 

NESTORE ROTELLA ." 
ad un anno dalla sua scomparsa. 
Roma. 15 aprile 1984 ' 

In memoria di 
IMAGGINI GINA 

ved. Coacci 
i compagni della sezione del PCI . 
del Ghettarello di Ancona partico
larmente vicini ai figli per la perdita 
della cara mamma, sottoscrivono la 
somma di L. 150000 per l'Unita Al 
lutto si associano i compagni del l'U
nita 
Gheturello di Ancona 15/4/1984 

RINGRAZIAMENTO 
II compagno Mano Brandi ringrazia 
compagni e amici che hanno espres
so il loro cordoglio per il lutto che Io 
ha colpito 
Tonno. 15 apnle 198J ' 

Lottò 
DEL 14 AFRU 1984 
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